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SI PREFIGURA COME UN’EDIZIONE PARTICOLARE QUE-
STADELLABIENNALEDANZA2013, pronta a declinar-
si in una tre giorni - da domani al 30 giugno -
sotto un titolo di alato proposito: «Abitare il mon-
do». Il primo dettaglio a renderla singolare è il
fatto che a firmarla sia per la prima volta un co-
reografo italiano, Virgilio Sieni. È dal 1999, infat-
ti - da quando esiste questo settore della Biennale
-, che ad organizzarla sono stati chiamati solo arti-
sti stranieri. Sieni è riuscito ad abbattere il muro
di una diffidenza perenne nei confronti degli arti-
sti «indigeni», probabilmente grazie a una presen-
za capillare da anni nelle rassegne e nei festival di
punta del nostro Paese con i suoi lavori, ma anche
e soprattutto per una forma-pensiero che ha dato
alla danza, alla capacità di trasformarla in proget-
to costante. Come a Firenze, dove nello spazio da
lui diretto - Cango Cantieri della Goldonetta -, fan-
no il nido giovani allievi, transitano artisti di ogni
genere e si esplorano le potenzialità dell’Accade-
mia sull’arte del gesto che Sieni ha avviato dal
2007.

Un patrimonio di pratiche, approfondimenti e
direzioni della danza che si infiltra anche in que-
sta Biennale, assecondando quel profilo di Colle-
ge che è la nuova mission veneziana indicata dal
presidente Baratta. Un luogo, cioè, propulsivo di
nuove idee, fermentante, snodo e laboratorio in-
sieme di creatività. Per il carattere più festivalie-
ro - sbocco di oggi e vetrina di altro - ci sarà il
prossimo anno.

E allora si prepari chi vuole a quest’immersio-
ne esperienziale di danze con la quale Sieni popo-
lerà dalla mattina alla sera campielli, vicoli e spa-
zi della città lagunare. Ventisei coreografie origi-
nali, e altre performance, suddivise in sei movi-
menti e momenti con il ramificato intento di «abi-
tare il mondo», appunto. Dalle «prime danze» per
giovani coreografi, alle «Invenzioni» che Michele
Di Stefano, Alessandro Sciarroni e Arkadi Zaides
creeranno su misura per Venezia, dalla «Vita No-
va» in cui trasmettere eredità del gesto ad adole-
scenti ad «Atleta donna» in cui cinque danzatrici
(Iris Erez, Nora Chipaumire, Simona Bertozzi,
Eleanor Bauer e Cristina Rizzo) esibiscono i loro
corpi danzanti in teche di vetro. E due capitoli
speciali: le «Agorà», i momenti collettivi che af-
fiancano danzatori e non professioni, mescolan-
do generazioni diverse, e le «Visitazioni», riversa-
menti in movimento dei laboratori che Ambra Se-
natore ha condotto con cinque merlettaie di Vene-
zia e lo stesso Sieni con quattro donne che abita-
no nel quartiere dell’Ilva.

Un labirinto affascinante da in-seguire nella
città e di cui abbiamo chiesto qualche filo rosso al
coreografo fiorentino.
VirgilioSieni,inunasocietàossessionatadalcorpo,
slegatoperòdallesuefunzioni,unasortadicelebra-
zionedelcorpoimmoto-daglispotpubblicitarial-
lavirtualitàdelweb-,cosasiritrovanell’esplorazio-

nedel gesto?
«In due mesi di lavoro abbiamo coinvolto più di
cento persone, allievi, coreografi, studiosi e gente
comune, riscoprendo un’idea di comunità aperta,
di luoghi da condividere. Non i teatri, ma spazi
vicini, spostandosi da un campiello a un vicolo a
uno studio al chiuso. Una migrazione da un’espe-
rienza all’altra che ha prodotto dei nuovi
“cenacoli”, dove incontrarsi, parlare, discutere in-
sieme. Quest’anno abbiamo creato un piccolo si-
stema organizzato di androni, sale prove e calli
intorno a San Marco, ma nei prossimi due anni
conto di ampliare la nostra polis ad altri sestieri».
Camminare, osservare lo spazio, incontrare l’altro
sonoimottidiquestaBiennaleDanza,masonopos-
sibiliproprioperchésiamoaVenezia.Inqualunque
altragrandecittàd’Italiaglispazisisonode-forma-
tiinfavoreditrafficoeautoinvecedirispettarepiut-
tosto l’umano...
«Venezia è un paradosso. Si è costretti a spostarsi
a piedi, le persone si guardano negli occhi ma la
sfida è camminare senza acquistare. Immaginare
itinerari dove la percezione della città sia diversa,
quasi zen, di luogo come dimora».
Ecomeevitare il torrentedi turisti?
«Anzi, li abbiamo previsti in questa nostra rico-
struita polis, per esempio con le teche di vetro do-
ve le danzatrici si esibiscono e veicolano lo sguar-
do del passante».
In uno dei capitoli della Biennale, «Trasmissione»,
siindagasulmododiconsegnareigestitragenera-
zionidiverse. Inun’epoca incuimolti ragazzininon
sisonomaiarrampicatisuunalberoedovel’elettro-
nicasisostituiscealleattivitàmanuali,èun’altrabel-
lasfida...
«È dare un nuovo senso alla trasmissione, mette-
re il danzatore nella condizione di osservare l’al-
tro, sbriciolando le sue conoscenze tecniche e ob-
bligandolo a prendere coscienza dei dettagli. La
chiamerei “sospensione del gesto”, trovare la

breccia nell’abitudine che corrisponde a una se-
rie di strutture e di tecniche apprese e incontrare
l’altro, dialogando».
Èunamodalitàsimileaquellaconlaqualehalavora-
toassieme alledonnedell’Ilva?
«Si lavora anche attraverso il dolore, le lacrime
versate, le risonanze del vissuto. Il laboratorio si è
trasformato in un grande adagio molto tattile, do-
ve le donne si aggirano in una specie di aula scola-
stica intorno ai banchi vuoti. Una liturgia del lut-
to, un requiem triste ma catartico».
Uno degli obiettivi a lunga distanza della Biennale
Collegeècomporreunrepertoriocontemporaneo
di danza per adolescenti. Proposito in gran parte
giàavviatodalleattivitàdiCangoeintrodottoquia
Venezia con il capitolo «Vita Nova». Cos’hanno di
speciale i«cerbiatti»?
«Parliamo di ragazzini e ragazzine tra i dieci e i
quattordici anni massimo che hanno una capaci-
tà grandiosa di cadere nelle cose. Di appartenere
a una tecnica con spontaneità, sia con micidiale
freddezza che con micidiale calore. Pronti a
esporsi pur mantenendo la loro capacità di gioire
di quel che fanno. E di condividere: i percorsi pa-
ralleli di due coppie di “cerbiatti”, due ragazzine
di Firenze e due di Livorno, si sono incrociati,
legandole da subito con una complicità che sem-
bravano covare da anni».
Torna a illuminare quest’esperienza veneziana an-
cheilbagliorefilosoficodiGiorgioAgamben,conil
quale hai detto di condividere l’interesse di stare
sullasogliatraildicibileel’indicibile,l’umanoeildi-
sumano...
«Lui e non solo lui. In questi due mesi abbiamo
ospitato anche poeti, antropologi, cercando di
amplificare il senso del corpo nel suo dislocarsi
nel mondo, nelle sue possibilità di approdo. Pen-
so a questa Biennale come un campo da semina-
re. Aspettando che la pianta cresca. E dia buoni
frutti».

VirgilioSieni,direttore
dellaBiennaleDanza aVenezia
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Ad accompagnare la maratonadidanze, tre
momentidi riflessioneogni giorno: il 28giugno
conDavid LeBreton, sociologo eautore de «Il
mondoapiedi», il 29 è la volta dell’antropologo
MarcoAime, chehascritto «L’altroe l’altrove»,
incrociandoantropologia,geografia eturismo,
mentre il 30giugno è lavolta di Marco Martella,
storicodeigiardini e fondatoredella rivista
francese«Jardins»,dedicataalla filosofia e alla
poeticadelgiardino. Inoltre, invisioni al
Laboratoriodelle Arti di Ca’ Giustiniandue
documentivisivi restaurati per l’occasione:una
performancedi Steve Paxton, tra i fondatori
dellacontact improvisation,con LisaNelson del
’79e l’«Antigone»delLiving Theatredel 1970.
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Camminare, incontrarsi,
stare ingiardino...
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